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T ELEVISION E IL COMICO CROTTI
CON FIORELLO LUNEDÌ SERA SU RAI1
ARRIGONI a pagina 53

VANOLI C’È L’ACCORDO PER HAPP
IL PIVOT ARRIVA DALL’OLYM PIAKOS
BARBI ERI a pagina 42

Bu z z ella «La manovra non va»
Il presidente dell’Associazione Industriali boccia la legge di bilancio: «Manca una visione del futuro
Sterilizza l’aumento dell’Iva ma è confusa sulle coperture e c’è il solito attacco alle imprese»

n CREMONA Proprio ieri, nel
pieno di critiche montanti e an-
che trasversali, politiche ma
non solo, il premier Giuseppe
Conte ha preso posizione forte:
«Basta bugie: quella che abbia-
mo predisposto è una manovra
redistributiva e mente chi dice
che aumenta le tasse» ha con-
vintamente difeso il dispositivo.
Eppure, intorno al prospetto che
andrà alla Camera la prossima
settimana, le riserve sono tante.
Anche il presidente dell’As s o-
ciazione Industriali di Cremona,
Francesco Buzzella esprime un
giudizio negativo: «Manca una
visione del futuro», spiega. «La
manovra nel suo complesso è
insoddisfacente e c’è confusio-
ne sulle coperture. Per redistri-
buire ricchezza bisogna prima
crearla e per farlo serve meno
burocrazia e più lavoro».

A pagina5Francesco Buzzella

TRASPORTO FERROVIARIO NEL CAOS. L’ASSESSORE TERZI: «LA RACCOLTA FIRME DEI DEM È UNA PAGLIACCIATA»

Regione-Pd ai ferri corti
E i pendolari soffrono

CABRI N I
a pagina 8

SITI INQUINATI AI RAGGI X

Fra Cremona e provincia sono otto
le aree ritenute critiche dalla Regione
Ventidue sono già state bonificate

GUGLI ELMON E
alle pagine 2 e 3

IL LIBRO GLI ANNI DELL’ALFA ROMEO
VISTI DAL CREMONESE DAL MONTE
T ESCH I a pagina 52

Il caso «Le opere restano in chiesa»
A Binanuova fedeli mobilitati

n GABBIONETA BINANUOVA
«Lasciateci le nostre opere d’ar -
te». La decisione di trasferire
due quadri del De Becis (scuola
Campi) al museo diocesano non
è piaciuta alla comunità di Bina-
nuova, che si è mobilitata in una
raccolta firme. Le due tavole, di-
pinte a olio su legno, che raffigu-
rano san Sebastiano e san Rocco,
fanno parte della storia del pae-
se da più di mezzo millennio.

FERPOZZI a pagina27

FOLLA A PIZZIGHETTONE
SUCCESSO PER I FASULIN DE L’ÒC
IN 3.500 A PRANZO NELLE MURA

I volontari servono il tradizionale piatto
Nelle mura circa 3.500 persone (A pagina 29 )

Mantovani
O N O R A N Z E  F U N E B R I

CASALMAGGIORE - VIA GUERRAZZI, 56
TEL. 0375 42154

SERVIZI FUNEBRI

DISBRIGO PRATICHE AMMINISTRATIVE

VESTIZIONE E COMPOSIZIONE SALME

ALLESTIMENTO CAMERE ARDENTI

 Servizio 24 ore

APERTI TUTTE LE DOMENICHE
POMERIGGIO

ENRICO IV

TORNA IL GIOCO DEDICATO ALLE PIZZERIE! OGGI, IL COUPON PER VOTARE IL RE DELLA PIZZA 2019 È A PAGINA 17IO
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MANOVRA DI BILANCIO SOTTO ACCUSA
«Manca la visione del futuro»
Francesco Buzzella, presidente dell’Associazione Industriali, critico: «Elaborato un prospetto insoddisfacen t e
Sterilizza il timore di aumento dell’Iva ma è confuso sulle coperture e non manca il solito attacco alle imprese»
n Proprio ieri, nel pieno di
critiche montanti e anche tra-
sversali, politiche ma non so-
lo, il premier Giuseppe Conte
ha preso posizione forte: «Ba-
sta bugie: quella che abbiamo
predisposto è una manovra
redistributiva e mente chi dice
che aumenta le tasse» ha con-
vintamente difeso il dispositi-
vo. Eppure, intorno al pro-
spetto che andrà alla Camera
la prossima settimana, le ri-
serve sono tante. Ne mostra
anche il presidente dell’As s o -
ciazione Industriali di Cremo-
na, Francesco Buzzella.

Presidente Buzzella, qual è la
sua impressione sulla mano-
vra di bilancio?
«Dobbiamo partire dall’iniz io.
Sicuramente il nostro paese è
gravato da una eredità pesan-
te di debito e da una mala ge-
stione che per decenni hanno
impedito una adeguata co-
struzione di un percorso co-
stante di crescita — è la pre-
messa di Buzzella —. Stretti fra
il rischio di un aumento dell’I-
va da un lato e la consapevo-
lezza di avere poche risorse
d al l’altro, abbiamo però par-
torito una manovra che qual-
cuno ha definito timida, ma
che giudico invece insoddi-
sfacente e spero possa essere
rivista nel percorso in aula.
Ritengo personalmente che
chi è chiamato ad ammini-
strare questo paese abbia l’ob -
bligo di avere una visione a
lungo termine, di disegnare gli
scenari futuri, sociali ed eco-
nomici. Ma l’impressione che
ne riceviamo è tutt’altra: chi
governa ci pare ammalato di
presentismo e soprattutto da
finalità elettoralistiche e di
cons ens o » .

Si riferisce anche alle conti-
nue tensioni fra le forze di go-
v er no ?
«Le fibrillazioni interne al go-
verno non aiutano in generale,
così come i continui tatticismi
e quella sensazione che tutto
stia per saltare per dare il via
ad una campagna elettorale.
Preferiremmo perciò che
questo governo, invece che
dibattere a mezzo stampa, di-
battesse al suo interno e defi-
nisse una linea comune di di-
rezione del paese. Questo aiu-
terebbe la serenità del mondo
d e l l’economia» .

Il mondo economico è sfidu-
ciat o ?
«La stabilità per un paese è
una precondizione di fiducia e
garanzia, che le imprese per-
cepiscono per prime dovendo
avere contatti in tutto il mon-
do — entra nel merito il leader
di piazza Cadorna —. E stabi-
lità, per noi, non è solo avere
elezioni ogni cinque anni,
mentre qui stiamo cambiando
un governo ogni anno e mez-
zo; è anche sicurezza di una
strategia di sviluppo chiara.
Per redistribuire ricchezza bi-
sogna prima creare le condi-
zioni per generarla. E la ric-
chezza si crea solo attraverso
gli investimenti , il lavoro e le
imp r es e» .

Perché la manovra non la
conv ince ?
«Perché è una manovra che

sterilizza di fatto il timore di
aumento dell’Iva ma è confusa
sulla ricerca delle coperture,
con molte piccole misure
ininfluenti, come quella sul
cuneo fiscale. Misure il cui
pieno effetto, e il cui pieno co-
sto, sarà registrato soltanto
n el l’anno seguente a quello
della legge di bilancio. Non
manca infine il solito attacco
alle imprese. Le tasse sulle bi-
bite e sulla plastica sono un
esempio di mancanza di vi-
sione, con l’obiettivo di demo-
nizzare prodotti ritenendo che
la sola riduzione del consumo

possa contribuire a risolvere
problemi di salute o ambien-
tali. E non immaginando quali
conseguenze tutto ciò possa
avere su imprese, lavoratori e
consumatori. Prendiamo in
particolare la tassa sulla pla-
stica: si tratta di una misura
che non incentiva gli investi-
menti per la riconversione in-
dustriale o la spinta al rici-
clo/riuso e all’economia cir-
colare, ma che ha la sola fina-
lità di reperire risorse per fare
cassa. Non solo: per come è
costruita, la misura non ha al-
cuna finalità ambientale per-

ché penalizza solo i prodotti e
non i comportamenti poco re-
sponsabili verso l’ambiente. E
gli effetti negativi dell’imp os t a
si estenderanno inoltre anche
ad altri settori che utilizzano
imballaggi, come ad esempio
il comparto alimentare, la co-
smetica e l’igiene. La tassa de-
terminerà un aumento sino al
10% del prezzo di prodotti di
larghissimo consumo, contri-
buendo a indebolire ulterior-
mente la domanda interna e
non a sostenerla, con evidenti
ripercussioni negative per
tutti i settori indicati. Di fatto

un fenomeno indiretto di au-
mento dell’Iva su beni d lar-
ghissimo consumo. Se si vuol
intervenire su questi ambiti
occorre adottare politiche mi-
rate alle innovazioni, alla ri-
cerca di nuovi materiali, non-
ché favorendo la costruzione
di nuovi ed avveniristici im-
pianti di riciclo e recupero».

La politica fiscale rimane
dunque un tasto dolente?
«Siamo preoccupati perché
questo paese non si è ancora
interrogato su una chiara po-
litica fiscale. Soffriamo di op-
pressione fiscale ma soprat-
tutto di un fisco complesso,
che non stimola gli investi-
menti , non aiuta l’at t r az ione
di capitali esteri, e non aiuta il
lavoro. È da tempo che chie-
diamo misure importanti sul
cuneo fiscale, per restituire ai
lavoratori (non alle imprese)
una busta paga più pesante,
ma nella manovra troviamo
un intervento troppo leggero e
che tra l’altro vedrà effetti solo
dalla metà dell’anno prossi-
mo » .

Qual è il suo auspicio?
«Siamo consapevoli della
scarsità di risorse e quindi dei
ristretti spazi di intervento,
per questo sarebbe stato più
corretto immaginare un mix
di azioni possibili ed emer-
genziali ed altre strategiche.
Fra queste lo sblocco definiti-
vo delle opere, piccole e gran-
di, una pianificazione artico-
lata di lotta alla burocrazia, un
ritorno ad una efficace e strut-
turata spending review, ma
soprattutto uno sforzo verso
politiche di sostegno alle nuo-
ve generazioni. Il mio auspicio
è che ci siano spazi per cor-
reggere le storture contenute
nel provvedimento e che si
smetta di pensare all’imp r es a
con i sui settori vitali come ad
un nemico».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Francesco Buzzella, presidente dell’Associazione Industriali

La politica E dal Pd si alza il dissenso di Virgilio

Il vice sindaco Andrea Virgilio
esponente di spicco del Pd locale

n Arrivano anche dalla poli-
tica, e fanno sensazione per-
ché nel caso specifico proven-
gono da dentro il Partito de-
mocratico, forza di governo, le
riserve sulla manovra.
Non nasconde perplessità An -
drea Virgilio, vice sindaco e
dirigente dem. Che proprio ie-
ri, nonostante il governo abbia
alla fine ridotto la discussa
tassa sulle auto aziendali —
che resterà al 30% per ibride
ed elettriche, si fermerà al
60% per le altre e sarà del
100% solo per le inquinanti,
esclusi del tutto i veicoli a fini
commerciali — non ha rispar-
miato critiche. «Tassare le au-
to aziendali è un provvedi-
mento degno della Ddr, una
misura recessiva, che colpisce
i dipendenti e danneggia le
imprese» l’affondo di Virgilio.
Con lui, anche altri due espo-
nenti dem. Scrive Luigi Lipa-
ra: «Una misura incompren-
sibile. Non l’unica purtrop-
po». E aggiunge Fr ances ca
Pont iggia : «Non si vede il
cambio di passo che auspica-

v amo » .
Ma è alla posizione particolar-
mente critica di Virgilio, che la
politica locale sta guardando
in queste ore. Interrogandosi
come se intuisse un possibile
strappo con il Pd che invece,
almeno per ora, il vice sindaco
esclude categoricamente. Pur

rivendicando senza timori la
propria contrarietà all’az ione
di governo e alla strana al-
leanza con il Movimento 5
Stelle: «La sconfitta dell’Um -
bria viene da lontano: è la fine
di un mondo che da tempo vi-
ve solo nei suoi riti simbolici;
ma la sua dimensione ha cau-

se recenti e dimostra che per
costruire un’ alleanza occorre
prima di tutto dare dignità ai
suoi protagonisti. In questi
mesi il Pd ha fatto come il coc-
ker: ha tenuto le orecchie bas-
se, ha subito i provvedimenti e
gli attacchi dei suoi alleati, ha
messo nel cassetto la sua cul-
tura riformista e ha limitato la
sua iniziativa politica — è l’af -
fondo senza sconti di Virgilio,
che non mostra timore alcuni
a mettere la faccia contro la
dirigenza nazionale del suo
partito —. Hanno ragione Gori
e De Caro:  non si decide una
alleanza con un tweet. E io ag-
giungo che non si può richia-
mare la retorica del partito ra-
dicato solo quando si è già de-
ciso e gli iscritti servono per
ratificare a posteriori delle
scelte già fatte — è duro per
davvero, Virgilio, nell’es p lici -
tare il suo dissenso —. Le fu-
sioni a freddo non funzionano,
le fusioni si generano se c’è
anima, se lungo il cammino
resti credibile, se c’è una lea-
dership adeguata alla straor-

dinarietà della sfida. Se si
vuole costruire un’alleanz a
nuova, occorre lavorare seria-
mente per un tessuto connet-
tivo di valori, di credenze e di
progetti comuni. Occorre una
visione della società, perché
una coalizione non è una
semplice trasfusione di san-
gue fra due gruppi per ora po-
co compatibili. Una coalizione
è qualcosa in più: non nasce
per sopravvivere ma per dare
vita a qualcosa di positivo per
il paese».
Un intervento, quello di Virgi-
lio, che osservato da distanza
sembra effettivamente lascia-
re la porta aperta a quello che
potrebbe essere uno strappo
clamoroso. Per incamminarsi
in quale direzione? Renzi e
Italia Viva la svolta possibile?
Si vedrà. Per ora, di sicuro,
Virgilio resta dov’è. Ma con
qualche più che evidente sof-
ferenza nei confronti di un
vertice nel quale, evidente-
mente, fatica sempre più a ri-
conoscersi. M AC
© RIPRODUZIONE RISERVATA

CON FART IGIANATO

LE RISERVE
DI RIVOLTINI
« ASSENZA
DI CORAGGIO»

n Ha riserve l’As s ociaz io -
ne Industriali, ne mostra
anche Confartigianato.
«Dopo un primo sguardo
alle misure che ci riguar-
dano da vicino — commen -
ta il presidente Massimo Ri-
voltini —, è difficile espri-
mere un giudizio sereno.
Qualche buona notizia c’è,
ma siamo ancora lontani
da quello che stavamo
aspettando. Una legge di
Bilancio che su 30 miliardi
ne dedica 23 a evitare l’au -
mento automatico dell’Iv a
sembra un provvedimento
da pari e patta. Non si può
parlare di manovra espan-
siva e, invece, questo Paese
che cresce di uno zero vir-
gola ne avrebbe tanto biso-
gno » .
Unico risultato positivo: la
cedolare secca che resta al
10%. «È una buona notizia
— aggiunge Rivoltini — ma
rimane una goccia nel ma-
re delle occasioni mancate
di una manovra poco co-
r aggios a» .

Massimo Rivoltini

Chi governa
pare ammalato
di presentismo
e da finalità
elet t o r alis t iche
e di consenso

«

»

Per redistribuire
r icchez z a
bisogna prima
generarla: serve
meno burocrazia
e più lavoro

«

»

Era necessario
uno sforzo
per le nuove
gen er az io n i
Si correggano
le storture

«

»

Ci sono
p r o v v edimen t i
degni della DDR
Il mio partito
sta facendo
come il cocker:
tiene le orecchie
bas s e
e ha messo
nel cassetto
la sua cultura
r ifo r mis t a

«

»
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